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Tutti i predcceatori ddl'on. Tittoni da »ci o »ette 
anni a qunU parte avevano r««i«tito alle inttrtenze 
e alle prttaioni fatte anche da dame della aocicti 
romana perché iowe data una legazione al Conte 
Bonin: quella legazione che l’ on. Rudtni avrebbe vo­
luto far trovare nella corbeilli de m *n*#e al «00 e« 
Sono Scemano di «talo quando ai «potò con una 
(gentile «ignoriti* del patriiiato romano. Hanno resi­
stito perche non vi era proprio ragione di far rien­
trare nella carriera diplomatica -  e pattando avanti a 
tutti coloro che erano prima di lui — fon. Bonin il 
quale come addetto o come «cgTetario *e nc era andato 
tenga dare davvero «ran.ii prove di capaciti.

Ma da una parte U desiderio di far coaa gradita 
al Budini al quale il Tittoni deve molto perché tu 
il Budini a nominarlo prefetto quando, per perdite 
«ubile in «peculagioni andate a male, non ai trovò più 
in condizioni floride come prima, e dall' altra il de­
siderio di fare eota gradita in alcuni drcoli aritto* 
cratici di Roma, lo hanno decito a pattar sopra a 
tutte le diflkoltl

Né diverga é la gencti di un'attra nomina; quella 
dd Guicdoli a Belgrado, al quale, come al Bonin. e 
«npratutto trattando*' di un senatore, «i é fatta anche 
intrarvederc in un avvenire non lontano la nomina 
ad ua'Ambasciala.— Anche il Guicooli che da un 
pctao ai trovava a disagio come prefimo a Torino, 
e che voleva andartene, é «tato nominato per fare 
cosa gradita io ua'altro ambiente e ad alcuni deputati 
di destra antichi aooi colleghi che presso U Tittoni 
oc hanno perorato la cauta ora «rande calare -  

Quanto al Silvestrdli. mandato Ambasciatore a 
Madrid, d  ««leva il Tittoni per osare una prò-


